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L o scorso 14 aprile è stato emes-
so un francobollo dedicato a
don Primo Mazzolari (Cremo-

na, 13 gennaio 1890 – Bozzolo,
Mantova, 12 aprile 1959) nel 50°
anniversario della morte. Don Maz-
zolari è stato un presbitero, scrittore
e partigiano italiano. Conosciuto co-
me il parroco di Bozzolo, fu sacerdote
carismatico e profetico. Le sue idee,
esposte in numerose opere, anticipa-
no, a volte di decenni, alcune delle
grandi svolte dottrinarie e pastorali
del Concilio Vaticano II, in partico-
lare relativamente alla “Chiesa dei
poveri”, alla libertà religiosa, al plu-
ralismo, al “dialogo coi lontani”, alla
distinzione tra errore ed erranti (a
questo specifico riguardo suscitò po-
lemiche e scandalo tra i benpensanti
la sua opera intitolata Il compagno
Cristo). Per i suoi numerosi scritti
provocatori gli venne temporanea-
mente proibito dalla gerarchia catto-
lica di predicare fuori dalla sua dioce-
si, guadagnandosi così la fama di pre-
te scomodo e di frontiera. Sul piano
politico, infine, i suoi atteggiamenti e

la sua predicazione
espressero una de-
cisa opposizione al-
l’ideologia fascista
e ad ogni forma di
ingiustizia e di vio-
lenza (tra l’altro
nascose e salvò, du-
rante la guerra, nu-
merosi ebrei e anti-
fascisti, come, do-
po di essa, anche
alcune persone co-
involte nel fascismo
ingiustamente per-
seguitate). 
Nel 1925 fu de-
nunciato dai fascisti
per essersi rifiutato
di cantare il Te
Deum dopo il falli-
to attentato a Mus-
solini.
La notte del 1°
agosto 1931 lo
chiamarono alla fi-
nestra della canoni-
ca e spararono tre
colpi di rivoltella
che fortunatamente
non lo colpirono.
Dopo l’8 settem-
bre 1943, parteci-

fila
te

lia
li, e fino al punto più noto della
“germinazione fiorentina”, rappre-
sentato nel 1965 dal don Lorenzo
Milani di L’obbedienza non è più una
virtù. Anche don Milani aveva colla-
borato con Mazzolari scrivendo arti-
coli per Adesso.
Con la pubblicazione anonima di Tu
non uccidere, nel 1955, Mazzolari at-
taccava a fondo la dottrina della
guerra giusta e l’ideologia della vitto-
ria. È solo verso la fine degli Anni
Cinquanta, negli ultimi mesi di vita,
che don Primo Mazzolari cominciò a
ricevere le prime attestazioni di stima
da parte delle alte gerarchie ecclesia-
stiche. Nel novembre del 1957 l’arci-
vescovo di Milano Montini, futuro

Papa Paolo VI, lo chiama a predi-
care presso la propria diocesi. Nel
febbraio del 1959 Papa Giovanni
XXIII lo riceve in udienza privata.
La figura di don Primo Mazzolari
ci porta a conoscere un mondo
spesso sconosciuto, quello degli
uomini di fede che ebbero un
ruolo durante la Resistenza. I cat-
tolici durante la Resistenza furono
posti di fronte ad un aut-aut: al-
cuni presero le armi e si schieraro-
no in maniera decisa contro l’op-
pressione (furono oltre 250 i sa-
cerdoti uccisi per essersi opposti
con le armi ai nazifascisti); altri
scelsero strade differenti per dare
una loro risposta a quello che sen-
tivano come un bisogno morale:

aiutare, nascondere i perseguitati,
proteggere e difendere gli indifesi.
Fra i primi oppositori del fascismo,
anche in ordine cronologico, trovia-
mo don Giovanni Minzoni, ucciso
dai fascisti nel 1923 a cui seguirono,
fra gli altri, don Giuseppe Morosini,
ucciso a Roma nel 1944, don Pas-
quino Borghi, sacerdote reggiano a
cui venne conferita la Medaglia d’O-
ro al Valor Militare alla memoria, fu-
cilato nel 1944, don Giorgio Bigon-
giari da Lunata di Capannori, fucila-
to nel 1944, Padre David Berrettini,
ucciso nel 1944, don Innocenzo
Lazzeri, insignito della Medaglia
d’Oro al Valor Civile alla memoria,
ucciso a Sant’Anna di Stazzema nel
1944, fino a don Pietro Pappagallo,
ucciso alle Fosse Ardeatine nel 1944
a cui nel 1998 il Presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi con-
ferì la Medaglia d’Oro al Merito Ci-
vile.
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In alto e da sinistra: don
Primo Mazzolari, don Giu-
seppe Morosini, padre D.
Berrettini e don Minzoni.

pò attivamente alla lotta di Libera-
zione, incoraggiando i giovani a
partecipare. Fu arrestato e rilasciato.
Dovette vivere in clandestinità fino
al 25 aprile del 1945, per sottrarsi ai
fascisti, aveva infatti paura di far la
stessa fine di don Giovanni Minzo-
ni. Dopo la guerra l’ANPI di Cre-
mona gli riconobbe la qualifica di
partigiano.
Nel ’49 fonda il quindicinale Adesso
del quale sarà direttore. I suoi scritti
attireranno le sanzioni dell’autorità
ecclesiastica che porterà a chiudere il

giornale nel 1951. Il quindicinale
poté riprendere le pubblicazioni a
novembre ma don Primo dovette la-
sciare l’incarico di direttore, conti-
nuò tuttavia a scrivere alcuni articoli
sotto pseudonimi. Proprio alcuni di
questi scritti sul tema della pace atti-
rarono nuove sanzioni: nel 1954 fu
imposto a don Primo il divieto asso-
luto di predicare fuori la propria par-
rocchia e di pubblicare articoli ri-
guardanti materie sociali. Dagli inizi
degli Anni Cinquanta don Primo svi-
luppa un pensiero sociale vicino alle
classi deboli (Nessuno è fuori della
carità) e alle tematiche pacifiste.
Se l’istituzione lo reprimeva con du-
rezza, non per questo il messaggio di
Mazzolari si spense; ebbe anzi una
notevole influenza, anche se per vie
più nascoste. Veniva regolarmente
invitato da Ernesto Balducci agli in-
contri annuali dei preti scrittori. Gli
echi della riflessione di Mazzolari sul-
l’obiezione di coscienza si ritroveran-
no così nel mondo fiorentino di Er-
nesto Balducci, sino ai livelli politici
di Giorgio La Pira e di Nicola Pistel-


